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Ma quanti bei mandrilli Madama Dorè
I politici abruzzesi sono diventati famosi in tutto il mondo per la loro mandrillite

Oh quanti bei mandrilli, Madama Doré,
oh quanti bei mandrilli.
- Son belli e me li tengo, Scudiero del re,
son belli e me li tengo.
- La regina re ne domanda uno, Madama Doré,
la regina ne domanda uno.
- Che cosa ne vuol fare, Scudiero del re,
che cosa ne vuol fare ?
- Se lo vuole scopare, Madama Doré,
se lo vuole scopare.
- Come se lo vuole scopare, Scudiero del re,
come se lo vuole scopare?
- Alla missionaria, Madama Doré,
alla missionaria.
- E che altro ci vuol fare, Scudiero del re,
che altro ci vuol fare?
- Non te lo posso dire, Madama Doré,
non te lo posso dire.

l’asSESSOre

Tutto il mondo in questi giorni parla del-
l’Abruzzo, il nostroAbruzzo. Ha fatto cla-
more l’improvvisa diffusione di una epide-
mia finora sconosciutanella regione dellepe-
core, non ancora delle pecorine. La
mandrillite hacolpito inesorabile, soprattutto
all’interno della giunta abruzzese, dove, a
cominciare dal presidente per finire agli as-
sessori e ai funzionari, molti ne sono rimasti
colpiti e affetti (affetti si fa per dire). Spie-
ghiamo in un box a parte in che cosa consi-
sta questa terribilemalattia,quasi inguaribile,
ma il dato giornalistico è quello che è e se
sono occupati, e ancora continuano a farlo, i
medianazionalieinternazionali.Perfinoilgior-
nale della comunità dei mandrilli veri, quelli
che vivono negli zoo e passano tutto il tempo
nelle gabbie copulando, hanno rilanciato la

sensazionale notizia e hanno manifestato l’idea di attribuire ad un assessore della giunta regionale
abruzzese il titolo di “mandrillo dell’anno”, con tanto di riconoscimento ufficiale in una speciale ceri-
monia, nella prossima primavera. Interverranno alla cerimonia le più grandi gnocche internazionali,

La mandrillite: che cosa è e come si cura

La mandrillite è una sindrome neuro-psicologica che provoca nei soggetti affetti una ricerca
smodata e sfrenata di esperienze sessuali e che, se cronica, evolve in mandrillosi. Si differenzia
dalla satiriasi, che è l'aumento in modo morboso dell'istinto sessuale nel maschio umano (il
termine deriva dalla figura del satiro della mitologia greca).Alla satiriasi corrisponde il concetto di
ninfomania riguardante il femminile. Entrambi i termini non vengono più utilizzati a livello scienti-
fico e sono stati sostituiti dal concetto di ipersessualità. Come sinonimo di satiriasi viene talora
impiegata, in modo più generico ma inesatto, la locuzione priapismo, che è un'erezione persisten-
te e anomala (di durata superiore a 4 ore), spesso dolorosa, dei soli corpi cavernosi del pene, non
accompagnata dal consueto desiderio sessuale o eccitazione che invece contraddistinguono la
normale erezione maschile. La mandrillite si può invece accompagnare anche a mancanza di
erezione. Si cura con impacchi di acqua fredda sulla testa e costringendo a letto da soli i pazienti.

anche per far dimenticare che i nostri mandrilli se la sono presa an-
che con delle racchie di prim’ordine. I mandrilli, si sa, di solito si
accoppiano con le mandrille, di cui non si sa se abbiano lo stesso
appetitosessualideiloromaschi. Invecegliumanicolpitidamandrillite
acute non badano a sottigliezze e hanno appetiti sessuali anche nei
confronti a degli autentici manici di scopa e tendono ad accoppiarsi
con qualsiasi cosa capiti a tiro. Poi si scusano, dicendo: “Ho chiarito
tutto, ho chiarito tutto”, ma intanto è più scuro di mezzanotte.
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Il governo dei
trenta ignoranti

11 febbraio 2014

SOR PAOLO – Socrate, alla fine ti ho trovato. Ti ho cercato per tuttaAtene…
SOCRATE – La tua ricerca è terminata.
SOR PAOLO – Per qualche momento ho pensato di non trovarti. Mi avevano
detto chenon esistevi realmente eche eri un personaggio immaginario, inventato
da Platone.
SOCRATE – Potrebbe anche essere.
SOR PAOLO – In tal caso avremmo qualcosa in comune, io e te.Anche di me
dicono che non esisto realmente e che sono un personaggio inventato dai miei
concittadini.
SOCRATE – Di dove sei, straniero. Della Magna?
SOR PAOLO – No. Vivo ancora più a settentrione. Nel centro della penisola.
In una città che si chiama Interamnia Urbs.
SOCRATE – Che cosa ti ha portato ad Atene?
SOR PAOLO – Un’altra cosa che abbiamo in comune. La città. La mia città un
tempo la chiamavano l’Atene degliAbruzzi.
SOCRATE - Non la chiamano più così?
SOR PAOLO – No, perché… Ecco un’altra cosa che abbiamo
in comune: la mia città adesso è costretta a subire il governo
dei trenta…
SOCRATE - … tiranni? Dei trenta tiranni?
SOR PAOLO – No, Socrate. Non tiranni, anche se la
tiranneggiano.Masono ignoranti. Perciò diconochesi tratta
del governo dei trenta ignoranti. Equestoèproprio ilmotivo
che mi ha condotto qui adAtene, ad incontrare te.
SOCRATE – Spiegati meglio, straniero.
SOR PAOLO – Poiché vorrei dare consigli ai teramani,
così si chiamanoimieiconcittadini, sulmodoincui liberarsi
dal governo dei trenta ignoranti, vorrei sapere da te come
hanno fatto gli ateniesi a liberarsi dal governo dei trenta tiranni.
SOCRATE – E’un legittima aspirazione, come lo fu quella degli ateniesi. Ma
come si sono installati i vostri trenta ignoranti nel dominio della città?AdAtene
avvenne dopo la sconfitta di Sparta nella guerra del Peloponneso.
SOR PAOLO– Anche nellanostra Interamnia quel governo,dei trenta ignoranti,
si è installato al potere dopo una sconfitta, nella guerra a difesa della cultura.
SOCRATE – Il capo dei trenta tiranni diAtene era un certo Crizia, che era stato
perfino tra coloro che consideravano i miei allievi. Chi è nella vostra Interamnia
il capo dei trenta?
SOR PAOLO – Un certo Bruzia, e non credo che sia stato allievo di qualcuno
di valore come te, Socrate.
SOCRATE –AliberareAtene dai trenta tiranni fu un certoTrasibulo.Avete voi
qualcuno che possa eguagliare le sue gesta?
SOR PAOLO –Abbiamo un certo Pomantulo, ma non so se ne sarà all’altezza.
Per questo son venuto da te a chiedere consigli.
SOCRATE – Però, attenti. Perché fin quando ad Atene imperarono i trenta
tiranni, che pure fecero tanto male durante gli otto mesi del loro governo, io
potetti starmene in pace. Quando mi diedero l’ordine di andare a prelevare a
casa sua Leone di Salamina per metterlo a morte e io non lo feci e, ricevuto
l’ordine mi rifiutai di obbedire e me ne andai semplicemente a casa mia, non mi
fecero niente. Mentre, invece, quando i trenta caddero, fu proprio la restaurata

democrazia che mi condannò a morte.
SOR PAOLO – Socrate, tu vuoi dire che, una volta caduti i trenta ignoranti, per
la nostra città potrebbe essere anche peggio?
SOCRATE – Proprio questo voglio dire.
SOR PAOLO – Spero di no. Intanto, però, già sarebbe buona cosa cacciare i
nostri trenta, così come voi cacciaste i vostri.
SOCRATE – Ad Atene Trasibulo si pose a capo di un migliaio di esuli
nell’affrontareabattagliaCriziae i suoi.Avetevoiaveteesuli innumerosufficiente
per tentare l’impresa?
SORPAOLO–Esulineabbiamo,mavivono incittàenonarrivanoaunmigliaio.
SOCRATE – Sevivono in città non sono davvero esuli, sono meteci, stranieri in
patria e non hanno la rabbia sufficiente per tentare di cacciare i trenta, quella che
hanno gli esuli desiderosi di tornare nella loro patria. E poi, se come dici, non
arrivano a un migliaio… mi pare che ilnumero sia insufficiente.
SOR PAOLO – Socrate, hai ragione, più che esuli, sono stranieri in patria e non
solo non arrivano a un migliaio, ma forse non arrivano nemmeno a cento.
SOCRATE – E gli altri cittadini? Non si ribellano al potere dei trenta ignoranti?
SOR PAOLO – Hanno un motto che dice: non si vende la patria per tutto l’oro
del mondo. Ma in realtà l’hanno venduta per soli trenta denari.
SOCRATE – Allora vedo l’ardua impresa. Io sono stato oplita e so quanto è

difficile in battaglia aperta affrontare chi ha più armi.
SOR PAOLO – Ma le armi della cultura non dovrebbero essere
piùfortidiquelledell’ignoranza,eresequasiinvincibilidaAtena?
SOCRATE – No.AdAtene, come a Sparta come a Tebe, così

come nella vostra Interamnia, accade spesso che Atena
dorma e che siano la sapienza a soccombere e l’ignoranza a
trionfare. Guarda un po’ che fine ho fatto io, che pure ero
ritenuto tanto sapiente. Accusato, sottoposto a giudizio,
condannato a morte e costretto a bere la cicuta.
SOR PAOLO – Nella nostra Interamniaalcuni sono costretti
a mandar giù bevande ancora più amare della cicuta.
SOCRATE – Ti posso assicurare che la cicuta non è poi
tanto amara quanto dicono. E’ ancor più amaro dover

sopportare l’imperio di coloro che credono di sapere e non sanno.
SOR PAOLO –Appunto, di coloro che non sanno di non sapere

o almeno non lo riconoscono. Sono proprio loro al governo della mia città,
dove io vivo attaccato al muro da tanti secoli.
SOCRATE – Sei forse tu un bassorilievo?
SOR PAOLO – Qualche cosa di più, ma della stessa poca importanza. Sono
una statua murata a metà sulla facciata esterna di un edificio.
SOCRATE – Non te la prendere. Anche io sono stato poco di più ad Atene,
tutto sommato. Quandomorii, pensai, e lodissi anche alprocesso,chegli ateniesi
non avrebbero saputo vivere senza di me. Invece hanno continuato a vivere
tranquillamente senza di me. Hanno preso più piacere a liberarsi di un vecchio
rompicoglioni come me che a liberarsi di Crizia e dei trenta tiranni.
SOR PAOLO – Tu vuoi dire che, una volta liberatisi con piacere dai trenta
ignoranti, imiei concittadini potrebbero provareperfino più piacere a liberarsi di
me?
SOCRATE – Potrebbe anche accadere. Ma, se sei disposto a correre rischi
per la tua patria così come io ne ho corsi per la mia, consiglia ed esorta i tuoi
concittadini a liberarsi di quel loro governo di ignoranti.
SOR PAOLO – Grazie del consiglio, Socrate. Corro subito al Pireo per salire
sulla nave che mi riporterà in patria.
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